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AVVERTIMENTO 

PER V EDIZIONE PREDENTE 



MJ encomiato divtsamento che il nuovo Teatro Comunale 
di Ravenna e la congiuntavi Piazza H dovessav decorare 
del titolo Allighiebi , secondochè fu già reto manifesto 
per le stampe uf^ali di quella nobilissima Città ; e la 
pregevole storica iscrizione dettata dal eh» Prof. Filippo 
Mordani da porsi in fronte al Teatro tnedesimo, mi fecero 
nascer V idea di raccogliere in un libretto tutto ciò che in 
diverse occasioni m^ è accaduto di pubblicare intomo alla 
grafia del venerando casato di Dante - *) > mantenendo 
che dovesse scrìversi con doppia elle^ come ce V hanno tra- 
mandato non solo i codici più antichi e autorevoli del so^ 
vrano Poema e delle altre Opere Dantesche, ma e gli atti 
autentici emanali negli anni iS02 al iSIS dai Rettóri di 
Firenze, che per odio di parte condannavano alla pena 
del bando, della confisca e fin anche alla morie l* illustre 
loro concittadino • / quali atti è ben presumibile che fos^ 
sero scrìtti con cognizione sicura del nome^ personale e di 
famiglia che portava il soggetto, contra cut scagliavansi 
quelle tremende sentenze • Né ora citerò altre ragioni o 
prove, che potranno leggersi ne' fogli qui appresso • Dirò 
soltanto di volo ad un tale venutomi fuorì colV arcaica 
erudizione, che il nome dello storico della Catilinaria si 
scrisse indifferentemente Salustio e Sallustio con elle sem^ 
plice con doppia ; gli dirò, ripeto, che se mostrasi ver- 

*) L* eiter entrato ptò d* una volta a parlare nello stetto ar- 
gomento, rendami indulgente di tetMa il lettore per qualche ripe- 
tizione noti potuta evitarti. 
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VI 

%a{o nella classica romana ortógrafia , in cui non è raro 
trovare altri nomi con consonanti semplici e talor dupli- 
cate fra mezzo; assai poco istruito si palesa nella moderna, 
se non sa che riguardo aW Allighiebi esistono incontro- 
vertibiii documenti sincroni al grand* uomo, il quale ren- 
dette perpetuamente celebre al mondo il proprio nome. E 
soggiungerò che ad uno studioso di Dante non è lecito 
ignorare, che tali documenti sono a chiunque accessibili negli 
archivii delle Riformagioni e Mediceo, e nelle i^entinaja 
de' meglio accreditati codia delle Biblioteche pubbliche € 
private di Firenze, senza parlare degli altri in gran wu- 
mero sparsi in quelle del resto d' Italia e di tutta l' Eu- 
ropa, Bispondeì'ò inoltre a quel tale, che la sua dottrina 
è del pari mal sicura nella scienza araldica , se non è a 
sua notizia che /'ala deW oro famosa, da cui pretcndesi 
derivare l'etimologia del casato Alighieri a Aligeri, mise 
fuori le penne non su lo stemma originario della famiglia di 
Dante, eh' era uno scudo diviso per lo mezzo in diritto, parte 
d* oro e parte nero, e tagliato per traverso piano da una 
fascia bianca, ma spuntò invece su quello dei tardi discenden- 
ti di lui, quasi tre secoli dopo eh' egli era vissuto : sicché 
queW ala è troppo debole e malferma per sostenere in aria 
V argomento etimologico, atuì s' apyougia il suo discorso-*)» 

*J Sapevamo già. Signor tale, che la discussione verte intorno 
ad una inezia; lo sapevamo, e per ciò appunto altri ed io uscimmo 
talvolta in qtuilche frase scherzosa : onde non occorrea la vostra 
awertenga, alla quale si era in previsione risposto. A'è la somma 
sapienza di voi varrà ad aggrandire la parvità di Uà matf.ria col- 
l' asserire, che per noi si mette a remore, a scompiglio il pacifico 
regno delle lettere, e si va seminando scissure, nimistà ed ire fra 
gli animi dei concittadini per la meschinità ci* un' I ; per cui sia 
necessario a calmarli l* intervento della pubblica autorità. A ciò 
noi replichiamo, che non è di biona fede il vostro favellare, perocché 
discutemmo sempre con pa^^ote tranquille e concilianti; e. tutte 
queste pagine vene porgono bastevole testimonianza: laonde riesce 
inonesto, nella mancanza di ragioni da opporre, il farci addebiti 
ingiusti. Piuttosto, affinchè possiate avere il gusto di cantar vit- 



VII 

Io non credetti dunque venuta occasione migliore di 
radunare insieme quanto andai già esponendo su questo 
speciale oggetto^ che quella in cui fu solennemente intito^ 
lato del cognome insigne Allighi ERI- *) U Teatro ravignano 
surriferito; e ricordare a causa d'onore il preclaro Perso^ 
naggio da cui venne sì felice jìensiero , e il rispettabile 
Magistrato che assecondandolo aderì, e si fece pregio di 
mandarlo ad eseguimento. 

La iscrizione sopraccitata è del tenore seguente: 

Essendo Delegato 

della Città e Provincia 

STEFANO ROSSI CAV, COMMENDATORE 

prelato chiaro in lettere 

in giure perito 

questo Teatro 

che per lui ebbe il gloriosissimo nome di Allighiero 

fu compiuto 

fu aperto agli spettacoli nottuìmi 

il xv Maggio M DCCC Lll 

curando la cosa pubblica 

il March. Bonifacio Spreti Gonfaloniere 

Anziani 
Francesco Donati Benedetto Baronio 
Bonaventura Rasponi Pietro Grossi 
Pio Cerchiari Giovanni Morigi 

Giacomo Modi 

« 

toria, vogliam suggerirvi un espediente di facile esecuzione, ed è 
queìlo di abolire a un tratto la logica e l' istoria, e fare come quel- 
V accorto avvocato, che si tenea sicuro di conquider V avversario j 
dando alte fiamme i di lui documenti. 

*) Dubitandosi da taluno in Ravenna circa U modo di scrivere 
questo cognome, n' è stata lodevolmente propugnata la retta le- 
xione dall' egr. sig. ab. Mauro Ferranti, editore benemerentissimo 
della Divina Comedia giusta i codici ravegnani della Class ense ; 
dal quale si attende con vivo desiderio anche il volume secondo, 
contenente le sue critiche osservazioni sulle varianti offerte dai 
mentovati codici. 
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gìo 1299 del Comune di Sap Geminiano ( V. Lami, 
Degli Erud. Tose. T. XII, pag. 257 ). AUìgerm nel Ne- 
crologio di San Michele ( V. Biancolini, Chiese di Ve^ 
rona, T. IV), e nel rotolo Capitolare del 1403 ( V. 
Dionisi, Prep, ist. e crii. ). AUighieri nella sentenza di 
bando 10 marzo 1503. AÙtghteri nel più antico Co- 
mento che ci sia rimasto, detto /Mnontmo ( V. Dionisio 
Disc. Prelim. n.'' 53, e Pelli Memorie ec. ) . Finalmente 
AUeghieri nel Cod. Trivulziano dell' anno 1557 , nell' e- 
dizione di Foligno 1472, di .Napoli 1474-1477» e di 
Venezia 1477» I più autentici e primitivi 4ocumentì^ 
pertanto fanno certissimo , che devesi scriver sempre 
AUighieri. Né questo imporla poco : lasciata la latterà: 
fc, si scrisse Aligieii ; lasciata anche la lettera t, si sor(s-s 
se Aligeri ( nelle iscrizioni suir arche di famiglia in s« 
Fermo di Verona , e nella lettera del Torelli contro, 
Voltaire ; Verona 1760 in-8.° ) : ed un eogoome grave^ 
e dignitoso nella pronuncia, in Verona, come nota il 
Foscolo, divenne sdrucciolo; e tutto perchè? per dar 
corpo e colore ad una favola che non appartiene pun- 
to né poco alla vita di Dante, quella cioè che gli Aligeri 
fossero così denominati dal latino alas gerere , come 
quelli che; nello stemma gentilizio portassero un' ala 
d' oro in campo azzurro : gloria blasonica , che tuUa; 
quanta appartiene ai discendenti di lui. Senza più: serì-v 
viamo dunque sempre e concordemente Aluguierì ;, 
come sempre banno fatto il Pelli e monsign. Diooisi,; 
convinti delle verità sovra esposte > • 

ScoLAUi, , 



i 



N.* n. 

Estratto dall'Eco, Giornale di Milano, in data 
i5 Marzo i83o, /i.<>3a. 



AGLI EditoAi dell' Eco 

Verona, li iO Marzo iSSO. 

e Tornato appena dalla canapagna^- formai pensiero 
di comunicarvi qualche considerazione che mi venne 
fatta, leggendo colà il N/ 15 dell* £00 portante la de- 
scrizione del monumento eretto or ora alla memoria 
e in onore di Dante nelF insigne tempio di Santa Croce 
a Firenze da' suoi concittadini Toscani; i quali volle- 
ro alla perfine dar eseguimento al progetto altre volte 
concepito dopo la morte del sommo Poeta, come in«> 
dica r appostavi latina iscrizione. Ed eccomi senza più 
a dirvi in breve quello che mi parve di dover notare^ 
cioè che nella iscrizione trovasi: 1/ una scorrezione 
d' ortografìa ; 2.^ un anacronismo di lingua ; 5.*^ e nel 
monumento due errori di convenienza. 

e Quanto al primo punto, dovrebbe ormai sapersi da 
tutti, ma segnatamente dai signori Toscani, che il ca^ 
sato AUighieri va scritto con due II , come cantano con- 
cordemente gli antichi codici manoscritti e le primitive 
edizioni della Divina Commedia e dei commenti alla 
medesima fatte sopra quelli ; né sarebbesi ota dovuto 
cosi di leggieri trascurare ciò che su tale proposito 
ebbe ad osservare, alla metà circa del secolo scorso, il 
fiorentino Giuseppe Pelli accademico della Crusca nelle 
tue Memorie per servire alla vita di Dante ; e parec- 
chi anni dopo il veronese canonico Gian Jacopo Oionisi 
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in alcuni ^egli eruditi suoi scriiti ; ed ultimamente il 
dott. Filippo Scolari, pur veronese , nel suo Ragiona- 
mento sulla piena e vera intelligenza della EHvma Com- 
media^ e nella sua Appendice alla padovana edi^one 
del Convito, con tali e sì forti prove e argomenti, cbe 
il non prestarvi retta diverrebbe ormai una irragione- 
vole ostinazione. Anche V Ouimo Comento , testo clas- 
sico del 300 , eh' esiste in codice manoscritto di quel 
secolo nella Laurenziana di Firenze, pubblicato di 
recente a Pisa , viene in appoggio molto opportuna- 
mente alla mia proposizione; avvegnaché nei quattro 
luoghi ov' è fatta menzione della famiglia AUighieri 
{ Parad. C. XV, p. 554, 360; C, XVI, p. 362, 568), 
questa è sempre scritta con doppia IL Sicché per quan- 
te giustificazioni volessero per avventura desumersi 
dall' abuso corso 6n qui , sarà mai sempre vero che 
una pratica erronea non vale a far legge. . 

e E passando all' anacronismo di lingua, io son d'av- 
viso che una iscrizione latina posta nel 1829 sul ce-* 
notafio del principale fondatore dell* idioma italiano, che 
si parla da oltre a sei secoli, sia \a meao confacente, 
massime in tempo che, superato ogni pedantesco pre-' 
giudizio, é giustamente venuta in pregio 1' italiana^ e-» 
pigrafia, che in particolar modo nella Toscana si col- 
tiva studiosamente, e viene proposta alle altre italiane 
Provincie con ottimi esemplari da un Giordani princi- 
palmente, da un Muzzi, da un Silvestri, da un Zan- 
noni , da un Manuzzi e da altri egregi scrittori. Né 
credo che i signori Toscani, col non adottare in que- 
sta iscrizione la lingua propria di tutti gli abitanti 
della Penisola, abbiano avuto ripugnanza a confessare, 
eh* essi pure debbono a Dante la creazione, quasi dis- 
si , e r incremento e la propagazione della illustre 
volgare favella, non indegna certamente di ricordare 
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eoi propri mezzi il beneficio e le glorie derivatele da 
quel divino. 

e Un errore poi di convenienza consiste , per mio 
credere, nell' urna che fa parCe di questo monumento 
puramente onorario; dacché il sepolcro del Poeta essen- 
do, come ognun sa, in Ravenna, risulta affatto incon- 
gruo il far supporre che sia tumulato a Firenze, come 
' accenna 1' urna per proprio ufficio : nel che non fu 
bene avvertito lo scultore, o chi ne approvò il disegno. 
Nò monta che possano forse ricordarsi degU altri esem- 
pli conformi; perciocché 1* addurre un inconveniente 
positivo non può servire a bastevole scusa per ripro- 
durlo. — Il secondo errore finalmente é troppo da sé 
tnanifesto in quella Italia messa a piangere sulla tom- 
i ha ; mentre é noto che altra statua rappresentante 
' r Italia e in poco diverso atteggiamento sta sul gran- 
dioso mausoleo vicinissimo d' Alfieri, bella opera ma 
non delle più lodate dell' insigne Canova, da cui sem- 
bra che l'artista fiorentino sia stato un po' troppo, a 
' dir vero, ispirato in questa occasione di trattare un 
. soggetto' consimile, non badando egli alla quasi con- 
formità ed alla prossimità di queste due colossali figu- 
re destinate ad esprimere il medesimo afletto , e che 
81 toccano, a cosi dire, la mano fra loro, non essen- 
' doci frapposto al brevissimo spazio, che le divjde, ve- 
rno aliro sepolcrale deposito. Più semplice e meglio 
adattato pensiero sarebbe forse stato che nel secolo più 
' glorioso air Alligbieri, e più giusto verso di lui, il Ge- 
nio personificato della Poesìa scendesse a cingerlo di 
Quella corona che si meritò cogl* immortali suoi scrit- 
ti, e che ora la patria , riparando ai divisameuli non 
effettuati in addietro , compie il lodevole atto di tri- 
butargli nel Panteon de' suoi famosi e benemeriti cit- 
tadini. 
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< Se le ragioni per sommi capi da me toccale noti 
bastassero d convincente dimostrazione del mio assunto, 
io non mi ricuserò di svilupparle maggiormente in una 
seconda lettera, ove la presente desse luogo a qualche 
critica osservazione ; e frattanto mi pregio^ signori Edi^ 
tori, di salutarvi con sentita stima >• 



Vn vostro Associato* 



N.* HI. 



Estratto dal Giornale sulle Scienze e Lettere delle Prnvìn* 
eie Venete, iV» Vl^pa^, aga « 3oi ( Treviso^ anno 1 83o), 
ove si rende conto del Coiiienlario stille memorie di Dacitt 
in Firenze, e della gratitudine dei Fiorentini verso il di- 
vino Poeta {dell' ab, Melchior Missirini), Firenze, i83o. 



Pag. 288. ... e Dopo il Comentarto del sig. Mis» 
sirini, dopo cioè il novero di tutti li monumenti let'» 
terarii, marbiorei, pittorici e numismatici che si con^ 
servano io Firenze del divino Poeta, vengono le no» 
tizie spettanti all' esecuzione dell* ultimo cenotàfio , o» 
pera dello scultore fiorentino Stefanp Bicci, e seguono 
a pag. 64 alquante memorie raccolte dal Pelli e da 
altre buone fonti, le quali sempre più mostrano ( scrive 
r Autore ) lo studio posto dai Fiorentini a tutto dò che 
a Dante appartiene . Ora sotto il N.^ 1 1 è ben singo- 
lare e curioso veder registrata la seguente, il cui nes- 
sun fondamento mi costringe tanto più a farne cenno, 
quanto già replicatamente e dal Pelli e, da monsign. 
Dionisi e d» me medesimo ne venne fatta conoscere 
irrecusabilmente la falsità e la menzogna: < Gli Ali- 
c gbieri ( ivi si legge j , avendo dopo la morte del 
« padre fermata la loro dimora in Verona» si disseta 
e Aligeri ; e quasi questo cognome venisse dal latino 



e alìger , lasciarono T antica arma , e fecero an* ala 
e d* oro in campo azzurro per impresa. E certamente 
e il nostro divino fu grande Aligero, cioè portatore 
e d' ali; e pare che la sorte, come per fausto oroscopo, 

< gli avesse accomodato quel nome in vaticinio - i) del 

< suo sublimìssimo volo al cielo sulle immense ali del- 
e r immaginazione e del suo ingegno > • 

< Lasciamo stare, che questo paragrafo non dice 
cosa che valga ali* assunto per cui si registra ; diremo 
solo eh* egli vi è incastonato per forza , e come per 
ispacciare di nuovo la favoletta dell' ala ; favoletta che , 
quanto a Dante, la critica ha rifiutato per sempre. Qui 
veramente il mio discorso sembrerà un po' risentito ; 
ma, dico il vero , mi ha sconfortato moltissimo che 
siasi così voluto blandire anche in questo alla dispe- 
rata ostinazione di quanti vogliono seguitare a scrivere 
Aiighierì e non AUighieri, per non far danno a quel- 
r ala. Vi poteva mai essere occasione più solenne, in 
cui fosse doveroso lo scrivere il vero nome Allighieri^ 
quanto quella di doverlo incidere su pubblico monu- 
mento in Firenze ! Io, quando vidi nei pubblici fogli 
r iscrizione del per altro illustre e sempre rispettato 
sig. cav. ab. Zannoni, eh* è la seguente , 

DANTI * ALIGHIERIO 

THYSCI 

HONOBARIYM * TYMVLYM 

A * MAIORIBVS * TER * FRVSTRA * DECRETVM 

ANNO * M * D * CCCXXIX 

FELICITER * EXCITARYNT — 2) 



1) Bel vaiieiniù davvero, dopo tre secoli dalla nascita e morie 
del Poeta! (A. J. ) 

9) Preferibile, a creder nostro, si era qnella contemporanea- 
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k), dissi, considerai fra me stesso, che un solo errore 
di stampa avesse fatto omettere la doppia IL Non è 
possibile, andava io dicendo allì miei amici, che la pa- 
tria di Dante non abbia voluto onorare in perpetuo 
queir identico nome , che sta registrato in un' iniqua 
sentenza ; quel nome, che i più antichi codici e 1* Oi- 
tìmo istesso rappresentano concordemente ; quello che 
le prime edizioni costantemente ripetono. Non è pos- 
sibile che i Fiorentini vogliano mostrarsi indifferenti 
per alcuna benché minima cosa spettante a lui, e più 
per questa , f^he in sé medesima non lo è poi tanto , 
né per la critica né per la storia di Dante , come lo 
dimostrai mille volte. Pensava finalmente che non é 
possibile , che non si voglia fra i nostri dotti andar 
d* accordo, nemmeno quando si tratta soltanto di seri* 
vere giustamente il primo dei cognomi, dal quale co- 
mincia r alfabeto e V elenco della nazionale grandezza. 
Or vedo invece eh' io ragionava assai male, e che pur 
troppo gli usi , per {scorretti che sìeno , il puntiglio 
stesso , e i male inlesi riguardi valgono più assai in 
tutte le cose , che gì' insegnamenti e i precetti della 
ragione, della critica e della storia > ecc. 

SCOLABI. 

Tanto crediamo che basti; ma chi voglia di più, 
potrà leggere il resto dell' articolo nel detto Giornale. 

( A.T.) 

mente proposta ( ed ignorasi perchè non accettala ) dal prof. Seba. 
stiano Ciampi : 

DANTI ALLIGHIBRIO 

BfONVMEIfTVai 

àVyO MGCGCLXXXXTI FHVSTRA DBCRBTVM 

AKRB COLLATO BXTRVCTVM 

ANNO HDCGCXXIX 

FIAT ALIQVANUO SB^VLCRVII ! 

2- ( à. T.) 
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N.* IV. 

jirticolo sopra lo stesso ComenUrio, estratto dal Poligrftlb^ 
Giornale di Scienze , Lettere ed Arti ( Verona , Novem^ 
bre iS^5) , Fascio, XLI, pag. 184. - 



e L'oggetto principale prefissosi dal signor Missì'^ 
rini nel presente opuscolo, si fu quello di riunire in«> 
sieme le memorie qualunque di letteratura e di bèlle 
arti che tuttavia rimangono in Firenze risguardanti 
r immortale Allighieri^ per farsi poi strada a parlare par-^ 
tìcolarmente del mausoleo ultimamente inalzatogli nella 
chiesa di Santa Croce. Intorno al quale essendosi già 
ragionato in questi fogli da due distinti nostri colla'» 
boratori, il professore Sebastiano Ciampi nel fase. IV» 
pag. 129 (i830], e l'avvocato Domenico Rossetti 
nel fascic. XXII, pag. 87 ( 1832 } , noi ci linfiiteremo 
ad osservare , che ciò che il chiarissimo Autore vien 
dicendo nel citato libretto al N.** 1 1 rispetto all' arme 
deir ala d'oro in campo azzurro, dalla quale si pre- 
tese derivare il nome degli Aligeri di Verona» non ha 
verun fondamento, e dee riguardarsi per mera inven- 
zione riferibilmente alla famiglia di Dante (1) , come 
ricordiamo avere in qualche suo scritto notato il Dott. 
Filippo Scolari. È anzi a nostra notizia, e ce ne com- 
piacciamo, che gli attuali discendenti del divino Poeta» 
volendone tutta intera la gloriosa e legittima eredità , 
e senza storpiature nel cognome Allighieri^ ripudiarono 
ciò che v' era in esso di spurio e difettoso ; giacché po- 
co teneri di queir o/a, né badando di recar nocumen- 
to all'etimologia, da cui a torto si dedusse Y appellazione 
Aligeriy hanno preso il lodevole partito di scrivere con 
doppia //, come fu in origine^ il venerando casato di 
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Dante, aggiunto al proprio dai Serego di Verona fin 
da quando entrò nella loro fanaiglia la di lui proni- 
pote per nome Ginevra ; conformandosi cosi all' antica 
ortografìa dei codici manoscritti e delle primitive stampe 
sia della Divina Commedia , sia dei comenti a quella 
di poco posteriori. La ragionevolezza del quale divi-* 
samento è giustificata abbastanza da quanto in propo- 
sito scrissero concordemente il fiorentino Giuseppe Pel- 
li (2) , il veronese Gian Jacopo Diònisi (3) , e il so-^ 
prallodato nostro F. Scolari (4) nelle già note loro il- 
lustrazioni intorno alla vita e alle opere di Dante , senza 
che siavi bisogno di ripetere le concludenti loro osser* 
vazioni. Laonde mostrerebbe un riprovevole prurito 
di opposizione chi si ostinasse nella contraria sentenza 
di scrivere e stampare Alighieri con un' elk sola . Se 
non che ci è di soddisfazione il vedere che in più parti 
d' Italia si è già cominciato a rinonoscer 1' errore » 
poiché tanto nelle stampe di Pisa (5) , che in quelle 
di Padova (6), di Venezia (7), di Torino (8) , di Ve- 
rona (9) e di Modena (10) si va riproducendo nella 
genuina sua integrità il casato AUighieri ; né dubitiamo 
che questo esempio sarà dovunque seguito , essendo 
ormai tempo .che i nostri torchi non appariscano scor<^ 
retti nel nome stesso che ricorda il fondatore della 
lingua, e da cui principia la gloria letteraria italiana > • 

A. T. 

\) Vita DanHs Aligherii a J. Mario PhUelpho geripta eie. Fio- 
rentiae 1828 , iii-8. , pag. 5 : ce Cbacciaguido buie fuit filiai Aligety 
c« eo dictof quod ea familia gererei alam in tigno m C)* 

{*) ce È falso assolutamente ( nata U eh, can, Gio. Domeniino 
ce Moreni, editore della citata vita ) cbe a quei tempi avessero per 
in insegna 1' ala d* oro, e cbe da questa ne derivasse il nome d' A- 
ce It^triy come disse il nostro autore. Onesto nuovo stemma, come 
« ei assicura il Maffei negli Scrittori VeroneH, consistente in uo' nU 
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« d* ero. in campo azzurro, l'assunsero essi i]aafldo fermarono la 
ce loro diinora in Verona. L' arme antica di Dante era uno scudv 
ce diviso per il mezzo in diritto, parte d' oro e parte nero , e ta- 
ce gliato per traverso piano da i^na fascia bianca , come apparisce 
€i da un armario del 1302 presso di me, tratto fin dall' antico dal- 
«c r ori^in«ìle di casa Verrazzano ». 

2) Memorie per servire alla Vita di Dante AUigkieri ed àUa storia 
della sua famiglia. Firenze 1825, in-8., edizione seconda ( NB. eh* è 
la quarta dopo le due prime dello Zatta di Venezia 1756, iD-4. , e 
1760, in-8. } : c< Da diversi instrumenti citati in queste Memorie e 
(c da altri scritti apparisce che la casa di Dante si disse Aleghieri, 
tt Alleghieri, Àlaghieri. Aldeghieri, Allegheri, Alegeri , Aligeri ec; 
(c ma a noi coli' autorità del Boccaccio parve bene chiamarla AUi' 
H ghieri » ( pag. 22 ). 

Z) a) Serie di AneddoH ec. N. l a Vili. Verona 1785 a 180i,lit-4. 
. 6} La Divina Commedia di Dante Allighieri con iUuitrawlovU' 
Parma, pel Bodoni, 1795, voi. 3 in-f.°, e ivi 1796, voi. 3 in^. 

e) Preparazione istorica e critica aUa nuova editione di ^nte 
Allighieri. Verona 1806, voi. 2 in-4. 

d) La Divina Commedia e tutte le Rime di Dante AUigkieri, Bm- 
teia 1810, voi. 2. in-32. — : Prefazione di n^onsign. can. G. J. Dio- 
nisi, pag. XL1X, n. 35 — ce Quasi quasi mi dimenticava di render 
ce ragione, perchè sia qui Allighieri con due eUe, che può parer no- 
ce vita o vanità. Ma così scrisse il più antico Cementatore che ci sia 
« rimasto, da me detto Anonimo, al verso 137 del G. XV del Parad. — 
ce La donna sua venne di vai di Po, cioè di Ferrara, la quale ebbe 
ce nome Allagheria, dalla quale la casa dell' Autore fu denominata 
tt ALLI6HIERI. ~ Così si ritrae dalie lettere con cui si scriveva il detto 
c< nome in latino. Così, per attestato dell' eruditissimo signor eonte 
(c Giuseppe Pelli, amico mio, si trova scritto in antiche memorie; 
ce non con un' elle sola ; donde poi venne il Falso supposto o la vana 
ce credenza, che l'arme dell'Autore si fosse un'ala, di non so qual 
ce uccello, distesa. Così scrisse Dante il nome suo, e tanto basta. Si 
ce tratta di piccola cosa; ma la verità, per piccola che sia, é sempre 
,c( bella » . 

A) a) Ragionamento sulla piena e giusta intelligenxa della Divina 
Commedia, Padova 1824, in-4. 

h) Appendice all' edizione del Convito di Dante Allighieri ec. Ivi, 
1828, in.8. 

r) Difesa di Dante Allighieri in punto di religione e costume, ossia 
Avinam^nti pel retto studio della Divina Commedia e della Monar- 
chim, Belluno, Tipografia Tissi, 1836, in-S. 
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ìi)VOtUmo Camento alla Divina Commediayteato indétiio d un con- 
temporaneo di Dante citato dagli Aceademici de}la Crusca ( edito la 
prima vòlta per cura di Alessandro Torri veronese }. Pisa 1827-28-39, 
Yol. 3 in-8 ( V. voi. Ili, pag. 354, 360, 362, 368 ;. 

PfuQvo Giornale pisano de' Letterati ec. ( in diversi articoli )> 

6) Ragionamento ec. Appendice ec. Difesa ec. del Dott. Filippo 
Scolari. { V. nota 4 di sopra ). 

Parnaso Classico Italiano ec. Padova, Tipografia della Miner- 
va, 1827, in-4. 

Rivista delie varie lezioni della Divina Commedia sinora avvi- 
v#alej col Catalogo dette piti importanti editioni. Padova 1832, in-8., 
.( per opera di Angelo Sicca ). 

7) In più opere stampate dall' Alvisopoliana di Venezia, per cura 
del cb. Bartolommeo Gamba. 

La Divina Commedia di Dante Alughibri ^c. Ivi, da Girolamo 
Tasso, Ì830, voi. 3 in-18. 

8^ La Divina Commedia di Dante AUighieri con le chiose e argo- 
'menti del Venturi, ritoccati da Antonmaria Robiòla, aggiuntevi al- 
cune note. di questo e scelte d'altri. ( Fa parte della Biblioteca po- 
polare stampata da Giuseppe Pomba } Torino, 1830, voi. 6 in-18. 

9) Dionisi, Opere citate dì sopra ( nota 3^, e in varie altre stampe, 
compreso il Poligrafo, 

10) Il Convito di Dante AlUghieri con note critiche e dichiarative 
di Fortunato Cavaxzoni-Pederzini modenese, e d* altri ec. Modena, 
Staoiperia Camerale, 1831, iii-8. 



e Dopo la premessa lunga serie di documenti ter- 
mineremo coir esservare , che la maggior parte degli 
antichi codici della Divina Commedia esistenti nelle ce- 
lebri Biblioteche Laurenziana , Riccardiana e Maglia- 
bechiana, da noi a quando a quando riscontrati, pre- 
sentano scritto questo nome venerabile con elle doppia: 
così quelli delle altre opere italiane e latine di Dante; 
così r indice a stampa della Laurenziana compilato dal 
Bandini, voh Y, pag. 479 ; e così finalmente quasi 
tutti {codici della D. G. posseduti dalla Corona di 
Francia, come risulta da paragrafo di lettera 7 Oen- 



Bffjo ISSI doll'ilhistfe professore Antonio Harsand, 
editore celeberrimo del Petrarca , diretta al comune 
amico dott. Filippo Scolari, da cni ce ne venne fatta 
cortese comunicazione : — e In presso che tutti i Co- 
e dici ( e $ono circa 30 ) , eccetto che In due o tre , 
e in tutti quel beato cognome, sia scritto in latino o 
< in italiano, ha sempre .due II >. — Né altrimenti si 
legge in un libro ms. in carta pecora di Provvisioni 
e Pecreli della Repubblica Fiorentina '-^: e Neil* anno 
e 1343, al tempo di Gualtieri Duca d'Atene, si tro^ 
« va scritta questa notizia : cum Durante, vocatus olim 
e Dante AUegheriì poeta > ; il qual codice, esistente net- 
r archivio del Monte comune di Firenze, è citato nelle 
Memorie storiche per servire alla vita di più uomini illU" 
stri della Toscana^ raccolte da una Società dì Letterati ec. 
Parte I/, pag. ì ( Livorno, 1758, voi, 2 in-4,"). Alla 
stessa guisa è stampato negli Elogi degli uomini illustri 
toscani ( Lucca 1771, voi. 4, in-4/) Voi. I, pag. LI e 
segg., dovunque un tal nome si ricorda, principiando 
r elogio così : e Dante Allighieri nacque in Firenze nel 
e mese di Maggio 1265 d' Allighiero degli Allighieri 
e giureconsulto, e da donna fie/to, di cui s' ignora la 
« famiglia e la condizione >• E cosi pure leggesi per 
rntro ai codici Barberiniani della vita di Dante scritta 
in latino da Filippo Villani e da Mario Filelfo, già pub- 
blicati dal fu ran. Moreni in Firenze colle stampe del 
Magheri, 1826-1828, ìn-8.' ( V. sopra, nota n."" 1 ). An- 
che il fiorentino Anton Francesco Doni lo scrisse ugual- 
mente nelle sue Librerie ^ la prima del 1550 pel Giolito 
di Venezia, la seconda ivi pel Marcolini 1555, ed ivi 
pure nella ristampa della medesima pel Giolito, 1557, 
all'articolo Dante. E finalmente nella primitiva edizione 
fiorentina della Vita Nuova (1576, pel Sermartelli , 
ÌM-Ìi** j» AUighieri si legge quante volte ricorre nel cor^ 
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del volume, tranne il frontespizio tà altri due luoghi, 
ove scorgesi evidente V arbitraria correzione del tipo- 
grafo. Il paragrafo poi cbe qui riportiamo del Boccac- 
cio ( Vita di Datile)^ conforme a quella stampa, incon- 
trasi alle pagg. 8 e 9 : < Ite' quali ( Elmi ) di tempo 
i in tempo, e d' uno io altro discendendo» tra gli altri 
e nacque e visse un cavaliere, per nome e per senno 
e spettabile e valoroso, il cui nome fu Gacciaguida ; 
e al quale nella sua giovinezza fu data da' suoi mag- 
e glori per sposa una donzella degli Àldighieri di Fer- 
.c rara, cosi per bellezza e per costumi, come per no- 
e biltà di sangue pregiata, colla quale più anni visse, 
f e generò più figliuoli di lei; e come cbe gli altri 
( fossero nominati, in uno, si come le donne sogliono 
f esser vaghe di fare, le piacque di rinnovare il nome 
( de* suoi passati, e nominollo Àldighieri^ come che il 
e vocabolo poi, per detrazione di questa lettera d cor- 
e rotto, rimanesse AlUghieri» 11 vlilore di costui fu ca<^ 
e gione a coloro cbe discesero di lui, di lasciare il ti- 
< tolo delti Eliseti e di cognominarsi Allighieri » ; -^ 
Dietro la quale classica contemporanea autorità , che 
ci porge perfino la genesi ortografica del casato di 
Dante, conchiudiamo riputarsi soverchie le molte altre 
simili citazioqi di codici inediti e di stampe che po<9 
tremmo aggiungere» parendoci ormai più che bastanti le 
prove fin qui allegate a convalidare il nostro assunto • 

t Nella fiducia pertanto di avervi, egregio Amico,' 
pienamente appagato circa la fattami ricerca , e che 
chiunque rimarrà convinto della erroneità fino ad ora 
seguita e tollerata in opposizione al vero con tanta eviden* 
za dimostrato» mi pregio di raffermarvi i sentimenti di 
verace stima ed amicizia che vi ho sempre professato ^, 

Vottro mffètUmai, éi »udrf 
ALB8SANDB0 TORAK 
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APPENUICB 

1845-52. 



N.' V. 

Estratto dalla Prefazione ali* Epìstole dì Dan'tf, edile e 
inedite, con illustrazioni ec. per cura del Doti, jilessandro 
Torri ( Livoroo, i843 ). 

Kota If pag. XXV. 



( 11 soggetto di questa nota sembrerà ad altri per 
avventura di lieve importanza ; ma tale non è di certo 
tutto ciò che a Dante si riferisce. Tuttavia farò di 
sbrigarmene in non Inngo discorso . Trattasi del modo 
di scrivere il casato di lui. Li documenti, che primi 
ne abbiamo , sono le quattro successive sentenze della 
sua condanna di proscrizione , confisca ecc. , nelle quali 
sta scritto Dante Allighieri , ovvero Dante Alla- 
GHiERi. Poi seguono ] MSS. contenenti ( senza parlare 
delle prose ) la sua Commedia , ed i comenti alla me- 
desima Sì del XIV secolo , cominciando dall' Otiimo da 
ine per la prima volta pubblicato ( Pisa, iS27y 28^ 29 ), 
come del secolo susseguente XV ; e quindi le edizioni 
principi di quella, o sola o con esposizioni, in cui 1* il- 
lustre casato è sempre ripetuto con doppia U , tranne 
poche eccezioni , delle quali facilmente potrebbe tro- 
varsi la ragione nell* arbitrio o nella sbadataggine dei 
copisti . Una di tali eccezioni si ha nella prima stam- 
pa fiorentina del poema col comento del Landino . 
Questi, volendo allegorizzare anche sul cognome del 
suo Autore, lo disse derivato da ala (simbolo di ge- 
nio ) ; e cosi per una sottigliezza d' ingegno ne cor- 
ruppe e adulterò la primitiva genuina scrittura : e di 
là lo scandaloso mal esempio , seguitato poi senza 
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scrupolo dai falsificatori dei Codici, nella màssima parte 
delle stampe successive fino a noi. Ma Y e^redìtà di 
quesi* ala fu ripudiata dagli attuali discendenti Vero- 
nesi del divino Poeta , i quali sanno apprezzarne il 
patrimonio dell* intelletto, non meno cbe volere ¥ in- 
tegrità della denominazione di famiglia* Non v' ha ^S. 
quasi nessuno a Dante contemporaneo , o via via po- 
steriore (ino al secolo XVI, cbe presenti diversamente 
scritto il suo casato. Testimone 1* Indice della Lauren- 
ziana compilato dall' eruditissimo Bandini, benemerito 
bibliotecario di essa ; i Codici tuttora superstiti delle 
altre pubbliche e delle private librerie di Firenze, di 
Roma, di Napoli, di Palermo, di Milano, di Parma, 
di Venezia, di Padova, di Udine e di altre città d* Ita- 
lia, non cbe di Parigi, di Londra ecc. ; e le tante 
stampe da me rammentate nella lettera, che già fino 
dal 1839 indirizzai su tale proposito al eh. amico mio 
cav. Davide Bertolotti , socio della R. Accademia delle 
Scienze di Torino, alla quale rimetto chi tuttora du- 
bitasse ( V. Nuovo Giornale dei Lelterati^ N. 107 ) . Né 
lascerò di appellarmi ad una più recente Dissertazio- 
ne, in cui si propose Y altro mio egregio amico cav. 
Filippo de' Scolari di trattare appositamente questo sog- 
getto ( Appendice f •* al Viaggio in Italia di Teodoro Hell 
iuUe orme di Dante ^ Treviso, 4841); e se non appa- 
jono vittoriose e trionfanti le riflessioni, le prove e le 
dimostrazioni di cui 1' avvalorò, non veggo cbe debba 
più credersi umanamente possibile ^ convinzione per 
via di fatti e di raziocinio. Meptre scrivo, stammisot- 
t' occhio i Incipit Cornedia Dantis Allagherà Fiorentini 
nomine^ non moribus > , a cui precede un bel fronti- 
spizio con duplice antiporta , ove si ripete : • La Com- 
media di Dante AUighieri illustrata da Ugo Foscolo » 
(Londra 1S42, voi, 4 in-S^j ; ed ho pure fra. mano il 
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principio del comeDlo inedito, che Francesoo da Boti 
legge? a allo Studio di Pisa, nel cai proemio alla pri- 
ma Cantica è scritto : * « Inconihuia la Commedia H 
Daktb Allegbieki fioreniino » ; essendo ivi replicato 
ben quattro o cinque volte in tal forma questo co- 
gnome. — Due disliuti membri della 1. e R. Accade- 
mia della Crusca, da me interpellati sul particolare in 
discorso, si dichiararono schiettamente dello stesso av- 
viso, come lo era Y esimio loro collega che (a Bar- 
tolommeo Gamba : - Serie dei testi éU Ongua^ artic. Al- 
UGHIBU — (Milano i829^ e Venezia 1839, tu •/.*)• Uno 
però dei due sopraccitati individui allegò , che T tuo è 
emitrarìo. Su di che gioverà osservare , che 1' oso è 
bensì da ammettersi dove si tratti di vocaboli costi- 
tuenti la lingua , ma non già dei nomi proprii , che 
nessuno può arrogarsi la libertà di snaturare o cam- 
biare ; perciocché 1* uso che si oppone ali* autorità le- 
gittima della ragione, stabilita sui monumenti storici, 
è misuso dannevole. — Alla sottile osservazione poi 
che un terzo rispettabile Accademico , da me tuttavia 
non discorde, mi fece intorno alla genesi ortografica 
del nome data dal Boccaccio nella Fifa di Jkmte^ cioè 
che r antico originario Aldighieri^ corrotto per la sot- 
trazione della lettera d , rimaner dovrebbe AUghieri^ 
anziché AUighieTi^ come scrisse il suo biografo, rispon- 
do qui pubblicamente : Che nella edizione principe 
fiorentina di quella Vita ( anno 1576^ per SermartdU , 
pag. 9 ) è stampato chiaramente detrazione , e non tof- 
trazione; fra i quali due vocaboli passa questa difle- 
renza, che il primo significa scemamento^ diminuzione^ 
Dientre 1* altro indica toglimento assolato. Difaiti usan- 
do avvertitamente il Certaldese detrazione , ha inteso 
che dalla lettera d levato uno dei due elementi ond' è 
composta, cioè la piccola curva dinanzi, e rimasa quia- 
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di la seta parte od asta equivalente a / , renne appan-> 
to a formarsene, insieme all'altra l che la precede» 
il casato Allighìeri con elle doppia. In sostanza non al- 
tro disse il Boccaccio, fuorché la ci fu cangiata in una 
seconda / ; e chi spiegò altrimenti» lo ha falsato. Che 
importa se al Biscioni piacque stampare soitra^^wne 
( Prose di Dante e Boccaccio — Firenze^ iT23, pag. 2S3 ), 
imitato in ciò da qualche allro più moderno editore ? 
Ed è curioso inoltre da notarsi, come lo stesso Bi- 
scioni, nonostante la sua prediletta sottrazione^ abbia 
ivi lasciato correre intero AlUghieri, non osando forse 
mentire a Messer Giovanni nella sincera lezione ori- 
ginale; laddove il Moutièr, che lo copiò (Opere ital. 
del Boccaccio , Firenze, Vita di Dante, pag, iS) , rifecìe 
meglio il conto; e, meno scrupoloso di quello, trattenne 
accortamente un elU per sé, sottraendola davvero alla 
giusta somma, ed a quel Grande, che si volle disgra- 
ziato (inanche nel nome di famiglia. — Uno scrittore 
di facile accomodatura, temperando (manco male!) 
la pretensione esclusiva dell* unica / , stampò ultima- 
mente nel Dizionario Bibliografic0 Universale ( Firenze, 
per Passigli, 1840-49) Alighieri, Allighiert, Aldìghierì, 
da potersi usare a piacere; dando con ciò ragione a tutti 
e quindi a nessuno, giacché 1* uno soltanto o V altro 
dèi citati modi dev' essere il vero. Né mi curerò di re- 
plicare a chi, non sapendo addurmi di meglio , pro- 
nunziò, che così vuole ( già s' intende con elle sola ) la 
economia della moderna pronunzia ( economia d*un*/!); 
avvegnaché mostrerei di prendere in serio.e dar valore 
alla troppa leggerezza di tale risposta. Chi pertanto a 
disconoscere persistesse li sopra ricordati monumenti , 
che a sua voglia può consultare, e le avanzate incon- 
trovertibili ragioni, continuando nel riprovato abuso , 
faccia pure . a senno suo . A me basterà per corol- 
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lario alle premesse cose il fatto solenne, che la De- 
putazione Fiorentina incaricata di soprintendere alla 
decorazione delle Logge degli Uffizi volle , riparando 
al torlo dei precorsi secoli, che si scolpisse Dante Al- 
i.iGHiERi sotto la statua inauguratagli in quel , direi 
quasi, Panteon dei più enainenti ingegni, onde va im- 
mortale e gloriosa d' Arno la gran villa e tutta Tosca- 
na - *), E mi starò infine contento alla sentenza inap- 
pellabile del supremo Magistrato moderatore degli Sta- 
dii pubblici in Toscana , il quale nei programmi a 
stampa delle Lezioni dell' L e R. Università di Pisa 

*) L' egr. Segretario dnlla prefata Commissione sig. G. Beneri- 
celti Talenti Fece pubblicare la Nota presente nel Giornale fioren- 
tino del Commercio in data 19 Aprile 1843, n. 16, colla lettera qui 
appresso : 

Pregiatissimo^ Sig. Direttore, 

Livorno, 3 Aprile 1843. 
«( In un tempo in cui si prodigano parole senza fine sul contra- 
ttato merito di qualche ballerina o cautatrice, non tulli almeno tro- 
veranno superfluo che si procuri illuminare il popolo sull' ortogra- 
fia del cognome del più illustre Italiano. Quindi volentieri mi per- 
suado dì Farvi cosa grata , comunicandovi una sensatissima argo- 
mentazione, cui il eh. Dot t. Alessandro Torri dimorante in Pisa 
ha inserita nel Voi. I delle Prosb e Porsie liriche di D.4NTB 
Allighirri , da quel vero bibliofilo con zelo instancabile e grave 
dispendio raccolte nelle più insigui biblioteche d'Italid, o collazio- 
nate coi testi autentici, e che ora con note di diversi va pubblicando 
coi torchi di Paolo Vannini di questa città : mentrechè taluno dovè 
inarcare ripetutamente le ciglia in veggendo inscritto nel plinto 
della statua inauguratagli nel portico degli Uffi^.i a Dat<ìTB Alli- 
6IIIBRI n , laddove Alighieri leggeva nel ceootafio pur di recente 
innalzatogli nel tempio di S. Croce di cotesta sua medesima patria. 

<c Ma come all' apparire della giottesca Fu universale il ridicolo 
sparso sulle caricature fin qui appellate immagini di quel sommo ; 
cosi mi giova sperare eh' eguale cambiamento d' idee abbia a suc- 
cedere in molti al primo percorrere il seguente Articold, dal quale 
mi riprometto a poco alla volta la conversione de' più ostinati. 
« .Abbiatemi poi in ogni modo per tutto vostro 

Affezionati ss. Amico 
B T. 
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per r anno scolastico 1840-41 stabilì , rhè nella Cat- 
tedra di Eloquenza Italiana si dovesse esporre — Infer* 
fium Dantis Alligherii ; e nel successivo anno 1841-42 
— Purgatorium Dantis Alligherii ; e finalmente nel-^ 
r anno in corso 1842-43 — Paradisum Dantis Allighe- 
mi — . Colla quale rìveribìle Autorità, e col qual Nome 
eternamente venerando farò punto per sempre su questo 
argomento >. 

Alessandro Torri. 

N.* VI. 

Estratto dalV Appendice di Annotazioni e Documenti alla 
yUa Nuova di Dante Allighieri, N.® 1, pag. 97. ( Livor- 
no, 1843 ). 

e La prima nota che segue alta Prefazione del 
Volume V della presente edizione ( Epistole edite e in- 
edite ec. ) doyoa far parte di quest* Appendice ; ma dai 
motivi che consigliarono di anticipare la pubblicazione 
di detto volume non andava disgiunto quello di giu«- 
stificare 1* uso da me adottato di stampare con doppia 
Il il cognome di Dante . Dal vedere che ormai que- 
st' uso si va estendendo in più parti dMtalia, ed an- 
che nella stessa Firenze non tanto nelle scritture, che 
nei pubblici monumenti * *) , debbo compiacermi nel 
dedurne che non male accolte sieno state le mie os- 
servazioni circa r erronea maniera di scrivere con un 
elle sola il venerando casato Allighieri. Non presagii 
dunque mate nella nota ^ l.*^ alla stessa Prefazione, pag. 
VII, col dire che poco alla volta gli scrittori si accor- 
derebbero in una medesima sentenza; e se taluno, ben- 
ché in sé convinto, segue tuttora 1* antico modo per 

*) Vedi la noia *) al precedente N.»^ V. 
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non. deviare dall* abitudine, e quasi direi per scrupo- 
losa coerenza al proprio sistema ; nessuno per altro 
si fece a contraddire , ed a provare insussistente ciò 
che fu da me sul proposito ragionato anche in altra 
occasione -^ *) • Questo fatto pertanto può riguardarsi 
per buon augurio, e come tacito omaggio alla verità, 
che già dapprima aveano propugnato e il Pelli nelle 
Memorie per la Vita di Dante, e il Mehus nella Vita del 
Travenari, e il canon, march. Dionisi nelle varie sue 
opere, e poscia in parecchi scritti l'altro mio concit- 
tadino cav. De Scolari, il quale particolarmente in ap- 
posita sua dissertazione impressa a Treviso del 1841 
( e riprodotta in Venezia ) raccolse quante dimostra- 
zioni e argomenti poteano addursi , onde combattere 
il mai uso in addietro prevalso. A sostenere il quale 
chi pur nonostante volesse cimentarsi, gli converrà di- 
^ruggere ad una ad una tutte le ragioni addensate in 
quel pregevole scritto ; impresa che non si dubita as^ 
serire assolutamente impossibile ». 

Alessandro Torri. 

N.« VII. 

Estratto dalle « Osservazioni S'*pra diversi oggetti Hiscorsì 
« oel Viaggio in Italia di Teodoro Hell sulle orme di Dante' 
(( per la prima \olta pubblicato in ithliano con noie»( del 
cav. Filippo de Scolari )• Treviso e Venezia 184 1, in-S.** 
di pagine uà. 



e L' Autore di quest' opuscolo, parlando dell' Appen- 
dke /." dell' egregio Traduttore del citato Viaggio in 
Italia intitolata e Del doversi scrivere e stampare costane 
temente Dante Allighibri con doppia elle e non tdtri^ 

*) Vedi la nota citata «1 n. Yl. di topra. 
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menti > { Lettera crìtica al conte Cesare Balbo di 
Torino ) disse a pag. 21, §• 33: e Questo inQ9)zan«' 
te scritto fu già preceduto, or sono quattro anni, 
da altra lettera che un veronese, concittadino appun* 
to del eh. Scolari, dirigeva al cav. Davide Bertolotii 
su lo stesso argomento. Se in quella lettera *) il dott* 

*) Alle varie città nella stessa nomioate , ove sì è fioalmeote 
introdotto 1' u^o di scrivere A 1 1 i g h i e r i, secondo la retta ori- 
ginale ortografia, molte altre sarebbero da aggiungersi, che d' alto* 
ra in poi 1' adottarono egualmente, come per esempio Milano^ Bre- 
scia, Padova, Modena, Bologna, Fossombrone, Roma, Napoli, Parigi, 
Lione, Brusselle^ Londra ; e, ritornando in Italia, Lugano, Pisa, Lucca, 
Prato e Firenze, benché in quest' ultima siavi disparere e un po' di 
renitenza per parte d'alcuni, tuttoché convinti del proprio- errore. 

Biicconterò un aneddoto. Trovandomi non ha molto a Forlì , 
patria dell* egregio Missirini, m'accadde di entr.ire in discorso cot» 
un culto suo concittadino iniorn o alla Vita di Dante da lui scrit- 
la nel 1840 dopo quella deir illustre conte Bnlbo , e che sul fine 
dt'ir anno scorso fu ristampata a Sfilano (1844J per cura del prof» 
Francesco. Longhena diligeotissimo, ndla quale appare il solito maN 
vezzo nella scrittura del casato Dantesco. Quel suo amico forlivese mi 
disse, che avendolo in addietro interpellato su questo particolare, gli 
rispose che avrebbe veduto la propria giustificazione in una noia al 
fine dt'l capitolo 1 della Vita stessa ( Firenze 1840 , pag. 4 ) ; la 
qu >1 noia è prezzo dt^ll* opera riferire qui testualmente : ce Si è adot« 
(I lato di scrivere il cognome di Dante con un' L sola, tanto perchè 
« non mancano codici antichi ad esempio di ciò, come perchè esii- 
c< mandosi Y oHografia regolarsi molle volte dalla pronunzia, il co- 
te gnome Allighiei'i ha lo stesso suono, sia I' L semplice o doppia ». 

Ognun vede che le due ragioni ivi addotte sono affatto speciose, 
frivole, e in parte iton vere, e trovano una vittoriosa confutazione 
sì nella Lettera al cav Bertololti, si neir Appendice di cui qui si 
parla ; ed é quindi curioso V osservare come quella nota sia SGom> 
par^a dalla recente edizione milanese surriferita, senza correggerne 
r errore. In questa, a malgrado degli scritti parecchi ! nel giro di ' 
quattro anni intorno a Dante pubblicati, poco o n alla fu variato od 
aggiunto, quantunque il solo Epistolario Dantesco, con 9 
Lettere inedite, e coli' aggiuntavi Dissertazione scienti fif^a 
pressoché sconosciuta, avrebbe potuto fornire materia al valente B'm* '• 
grafo di pregevoli addizioni da sosiituirsi a tante tradizionali sio-^ 
riella e d i e e s i popolari, raggranellati con indicibile minutezza 
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Al^s. Torri {Nuovt) Giornale de' Letterati dì Pisa i8S9\ 
n.* 407, Settembre e Ottobre ) provava con molle e for- 
ti ragioni, da non. lasciar luogo a replica, essere as- 
solatamente erroneo l' uso invalso generalmente nel 
secolo XVI, e poi alla cieca seguitato, di scrivere con 
elle semplice il casato di Dante ; a me sembra, per vero 
dire, che la recente lettera del cav. Scolari, rinfrescan- 
do le accennate ragioni, ed altre più aggiungendone di 
non minor peso e valore, abbia condotto la dimostrazio- 
ne a tal punto di evidenza, direi quasi noiatematica, che 
il non rimanere persuasi alla forza e convinzione degli 
addotti ragionamenti sia un far torto ai proprio crite- 
rio, e ricusare omaggio alla verità i. 

d' iDdngini ; a screditare i quali basterebbe soltanto quello — che 
ricercato Dante, mentre trovavasi a sedere secondo T abitudine sua 
nella piazza del Duomo di Firenze , quale si fosse il boccone più 
ghiotto, rispose sull' istante «un uovo»; e che dopo un anno 
richiesto nuovamente nello stesso luogo ed ora dal medesimo in- 
terrogatore ce con che?», replicò senza indugio «col sale »• 
E non meno strano si è, che sebbene sul conto della prelesa 
a 1 a nello stemma gentilizio di Dante sia stato più volte detto e 
provato, che quello stemma fu fabbricalo dai discendenti di lui nel 
secolo XVI, ben diversa essendo V arme originaria della sua famiglia, 
come può vedersi in più opere, segnatamente nel Pelli, nel Moreni, 
nel Litta ed altri ; tuttavia fu ripetuta anche nella ristampa di Mi- 
lano 1844, a pag. 587, la stessa favolósa novelletta riguardo all' Al- 
lighieri (già prima spacciata dal Landino nello scritto — Vita $ 
costumi del Poeta ~ premesso al suo comento alla Divina Come' 
dia), non per altro che per non sacrificare al vero un giochetto 
di spirito , un simbolo fantastico , con cui si volle dire : « Che il 
« nostro Divino fu grande Aligero, cioè portatore di ali ; e che la 
« sorte, come per fausto oroscopo, gli aveva accomodato quel no- 
ce me in yaticinio del suo sublimissimo volo al cielo sulle immense ali 
ce dell' immaginazione, del suo ingegno é del suo gusto ». É incre- 
scevole, e pare incredibile che tali parole sieno state scritte e con* 
servate a dispetto della verità da chi pure le professa omaggio; la 
quale preoccupazione in altro soggetto men di lui rìveribile ( il 
Missirini ) dovrebbe intitolarsi ostinata caparbietà. 
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N.» Vili. 

Estratto dalla — ,« Disamina delle Osservazioni sopra diversi 
oggetti discorsi nel f^i aggio in Italia di Teodoro He II 
sulle orme di Datiate » — ( F'edi V Educatore Storico di 
Modena N.'> XII, i5 Giugno 1846 ). 



e Molte SODO le memorie di Dante in Firenze, che 
gli diede la nascita, in cui passò la prima età, ed ove 
fu operoso cittadino , salendo gradatamente sino alia 
primaria magistratura, ond* ebbero origine i suoi mali, 
e il più grave di tutti 1* esilio. Niente dall'autore del 
Viaggio vi è dimenticato ; e favellando del cenotaGo 
eretto da pochi anni in Santa Croce ad onore del Poeta, 
dice, non a torto, che « disgraziatamente Y esecuzione 
< di questo monumento non corrisponde al sentimento 
€ patrio che ne ha ispirato il pensiero > : al che il 
Traduttore aggiunge una censura suU' essersi fatta in 
latino r inscrizione al fondatore della lingua italiana, 
omessa la qualità dovutagli di patrìzio^ e sbagliata pur 
anche Y ortografia del casato Allighieri, scritto con una 
sola eUe ; su di che unendoci all' autore delle Osserva^ 
ziomy non sappiamo negargli ragione. 

e Air opera del Viaggiatore francese aggiunse il Tra- 
duttore italiano tre Appendici, la prima avente per og- 
getto di stabilire < che si dee scrìvere costantemente AL- 
€ LIGHIERI con ELLE doppia », trattando di ciò in 
una Lettera crìtica al conte Cesare Balbo di Torino ; 
la seconda presenta un sunto della Cronaca Scaligera 
dall' anno i260 al 1381 ; e la terza contiene le Me^ 
morìe Trìvigiane, che si trovano nelle Opere di Dante. 

e Limitandosi 1' autore delle Osservazioni a riportare 
soltanto il titolo di quest'ultime due Appendici, si 
ferma a ricordare, riguardo alla prima , che il dott. 
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A. Torri, coQcìUadino del Traduttore, avca già discusso 
con ottime ragioni lo stesso téma in una lettera al (*av. 
Davide Bertolotli, pur di Torino, Gn dal 1859 inserita 
nel Nuovn Giornale pisano de' Letterali iV.° 167 ; e passa 
quindi a far conoscere in una curiosa e piccante nota, 
che quasi generalmente è ora adottato il retto modo di 
scrivere e stampare con due elle il casato di Dante , 
per fino a Firenze, ove trovò in passato e v' ha tut- 
tora più che altrove qualche restio ad unìformarvisi « 
malgrado che ivi più che altrove abbondino gli antichi 
documenti, che dovrebbero persuadere del proprio erro* 
re gli ostinati ». *) 

•} Alle chià già nominale solto ì precedenti n. IV e VII è {giusto il 
dover ag{(iiin{;ere adesso, quanto ali* estero, Breslavia, Halle, Lipsia 
ili Prussia, Dresda in Sassonia, Vienna in Austria; ed io' lialia ab* 
binino parecchie recentj adizioni delta Divina Cwnfidia e di opere 
diverge, in cui rettamente appare scritto il controverso cognome ; e 
p»r tacere -d' altre, ci giovi ricordare gli scritti dei profess. chiariss. 
Pier-Alessandro Paravia Th Torino , Filippo Mordani di Ravenna, 
Luigi Fomaoiari di Lucca, i comenti di Pietro e Jacopo AlUghieri 
alla Cantica dell* Inferno^ e le chiose alla slf;ssa di due anonimi dc| 
secolo XIV editi a promozione e spese di Lord Vemon, per cura del 
non roen eh. prof. Accademico della Ci*usca Vincenzo Nànnueei è 
dA valente bibliografo Stefano iltidtft in Firenze^ ove in altre stampe 
ai va tratto tratto riprodueeodQ alla stessn guisa quel casato illustre, 
ed anche ne' pubblici monumenti, superata fioabnenie la passata ri- 
trosia degli oppositori. 

Pisa, LugUo 1852, 

Alessandro Torri. 
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N." IX. 

Soggiuniiesi quì^ a corollario e riepilogo, un brano di recente 
ietterei ali* egr, sig ab Mauro Ferrnulì di Bavenna, 

Di Firenze,^ Luglio 1852. 

. . • • Che il noto illustre soggetto sostenga 

cavallerescamente il contrario assunto, sta bene, dacché 
volle porsi in lizza con tale opinione, cioè che sia 
da scriversi Alighieri con un* elle sola ; ma sembria 
strano per verità che ad un Bibliotecario sia ignoto; 
che Y antico Comentatore denominato K Ottimo , con- 
temporaneo, amico e collega a Dante nell* esìlio, scris- 
se con doppia // il casato Allighieri ; che così sta 
scritto nelle quattro sentenze che dal 1302 al 1313 
condannarono alla proscrizione, alla confisca, alla morte 
per arsione il sommo Poeta ; che in egaàl modo Io 
scrissero Pietro e Jacopo nei comenti che ci lascia- 
rono alla maggior opera del padre loro ; che non di- 
versamente fecero il bolognese Giovanni .Del Virgilio 
neir amichevole sua corrispondenza poetica con Dante, 
e del pari il Boccaccio, V Imolese , il Da Boti , ed 
altri interpreti della Divina Commedia di poco ad essi 
posteriori ; che cosi leggesi in tutti gli antichi codici 
d' autorevole nota , rarissimi eccettuatine o per mala 
copiatura o per arbitrio , e cosi pure nelle primitive 
edizioni del secolo XV fino e dopo il Landino, da cui 
solo cominciò la riprovevole corruzione ortografica di 
quel venerabile casato, pel quale gli piacque arzigogolare 
con un prepostero frizzo spiritoso ; che di questa corru- 
zione per altro fecero emenda il Pelli nelle sue Me- 
morie storiche per la vita di Dante , il B andini in mille 
luoghi del suo voluminoso Calalofjo dei mmss. della 
Laurenziana, il Al Eli US nella sua Vita del Traversavi, il 
can.° DioMsi nelle varie sue opere, il Gamba nella 
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Scìie de' Testi di lÀngua, il Maksand ne* Codici Italiani 
delle Biblioteche di Parigi , e molti altri già noti ; che 
quasi dappertutto in Italia e fuori scrivesi ora corretta- 
mente, dopo r esempio autorevole che ne diede da più 
anni il Ministero della Pubblica Istruzione in Toscana e 
la Deputazione alle statue del Loggiato degli Uffizi in 
Firenze dietro la Sovrana approvazione, come voi potrete 
vedere, e far vedere ad altri nella pianta, di cui mi 
pregio rimettervi colla presente un esemplare a stampa 
sotto fascia per la posta. 

Per tutte le premesse cose ne consegue, che ninno 
dì sana mente vorrà mai stabilire, esser in facoltà del- 
l' uso il trasformare i nomi personali e mentire alla 
storia, qualunque siasi il dominio che ad esso è conce- 
Axìio di esercitare sulle parole costituenti la lingua. 

Mi diceva or ora un distinto professore di Belle 
Lettere, che nella occasione della ristampa di certe sue 
Iscrizioni non mancherebbe di rettificare quella con- 
cernente a Dante ; e soggiungeva t che quando nelle 
e condanne contro lui pronunziate fu scritto il suo 
€ nome di famiglia con die doppia , quando cosi fe- 
« cero i due figli espositori del Poema paterno, e cosi 
e parimente V Anonimo, suo interprete coetaneo, non 
e v' ha più luogo a dubitare, né altri ragionamenti oc- 
€ corrono ; e sarebbe cocciutaggine da non perdonar- 
c si , anzi stoltezza tenere il contrario , rinnegando i 
4 più solenni irrefragabili monumenti storici ». 

Al che pienamente uniformandomi , passo a raf- 
fermarmivi con verace stima ed amicizia 

AffèiUmatiss, di euort 

Alessakdbo Torri. 



29 



ALNOB. ILLUST. SIG. MARCHESE 

BONIFACIO SPRETI 

GONFALONIERE DEGNISSWO Di RAVENNA. 

Ad eccitamento dell' ottimo amico mio dott. Filippo 
cav. Scolari ho V onore di rassegnare a V. S. IH."* 
nn esemplare della stampa rappresentante il magnifico 
Loggiato degli Uffizi di Firenze, che si va adornando 
delle statue dei Toscani più illustri nelle arti , nelle 
scienze, nelle lettere, nella politica, nella guerra ecc. 
Fra esse statue si annovera principalmente quella di 
Dante Allighieri, lavoro deli* esimio scultore Emilio 
Demi di Livorno. Tale comunicazione ha per oggetto 
di assicurare la S. V. 111."* , che il casato di Dante 
è scolpito nel plinto della sua statua al n.*^ 10 in quel 
pubblico edifizio con doppia elle, come rettamente richie- 
devasi. E allo stesso modo si suppone che sarà V inscri- 
zione da porsi in codesto nuovo Teatro Comunale, secon- 
dochè fu dettata dal eh. sig. Prof. Filippo Mordani ; nella 
quale occasione saria bene che vi si aggiungesse pure 
al lato sinistro V arme della famiglia patrizia di Dante 
consistente in uno scudo diviso per lo mezzo in diritto, 
parte d* oro e parte nero, e tagliato per traverso piano 
da una fascia bianca, appartenendo di ragione il lato 
destro allo stemma della città di Ravenna. L' arme an- 
tica Dantesca esclude assolutamente Y ala , da cui ta- 
luno si avvisò di trarre V etimologìa del cognome Ali- 
ghieri o Aligeri, avvegnaché questo sia stato invece as* 
sunto dai tardi discendenti dello stesso Dant^s, i quali 
nel secolo XVI si crearono un' arme nuova e aifatlo 
diversa dalla primitiva di lui, ponendovi un' ala distesa 
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di non si sa quale uccello, come disse già scherzando mon- 
sigo. 6. J. Diodìsì. 

Nel compiere Y incarico datomi dall' amico surri- 
ferito, mi sono presa la libertà di sottoporre alla illu- 
minata saviezza dell' 111.™'' S. V. queste poche osserva- 
zioni, non ignorando che qualcuno di costà, forse non 
bene istruito de' fatti , vorrebbe opporre V attualità 
dell' qso in alcuni luoghi invalso di scrivere Alighieri con 
elle sola , il quale dee chiamarsi più presto abuso , 
quando si contraria alla ragione ed alla storia. 

Con sentimenti d' ossequiosa stima e profondo ri- 
spetto mi pregio di professarmi 

Di Lei, degnissimo sig. march. Gonfaloniere, 

Pisa^ 13 Agosto 1852, 



UmiUss, DevoHsi. Serviiore 

Alessandro Tor&i. 
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N.^ XI. 

ANNOTAZIONE FINALE E CONCLUSIONE. 



Ecco i luoghi deir Anonimo autore dell* Ottimo Cemento alla 
Divina Comedia, contemporaneo e amico di Dante, citati di sopra 
al N.o li, pag. 5^ y. 13, e a pag. 13, nota - 5J del N.o IV, nei quali si 
parla della famiglia Allighibri. 

Paradiso, C. XV, v. 91: Manifestato sé ( Cacciaguida ) essere 
la radice delli AUighieri. . . , dice che colui, dal quale la sua co- 
gnazione, cioè casata, o vuoli schiatta, prese il nome, fu suo figliuo- 
lo, e bisavolo dell' Autore. 

Ivi, y. 130: Dice,( Cacciaguida ) . . . che Moronto ebbe nome 
il padre , ed Eliseo suo avolo ; e che la donna sua venne di vai di 
Po, cioè di Ferrara ; la quale ebbe nome madonna AUighiera, <jlalla 
quale la casa dell'Autore fu denominata AUighieri, 

Ivi, Canto XVI, Proemio: Circa li antichi del nostro Poeta . . . 
dice ( il Comentatore ) che furono dinominati da madonna AUighie- 
ra, che venne da Ferrara ; onde si denota che già erano nobili, ed 
aveano altro nome di quello. 

Ivi, V. 45: Qui risponde ( Cacciaguida )...., che li antichi 
suoi ed elli nacque in quella parte della città dì Firenze dove per 
colui, che per la festa di san Giovanni Battista di Giugno si corre il 
palio, si truova il principio dell' ultimo sesto della cittade chiamato 
Porta san Piero, e per alquanto spazio lungi dalle case delli AUi- 
ghieri, allato all'arco trionfale, gli Elisèi, 

POSCRITTA . 

Era in mano del tipografo, e già prossima a mettersi sotto 
stampa la fine di questo libretto, quando Jeggemmo con viva sod- 
disfazione nell'£/rtirta, fascicolo di Luglio, a pag. 415, una lettera 
dell' egr. amico nostro cav. Scolari ad appoggio e difesa della causa 
da noi sostenuta. Quella lettera è posteriore di 9 giorni alla nostra 
diretta allo stesso distinto letterato di Ravenna ( V. sopra. N.^ IX, 
pag. 27 ), al quale avevamo schierato in rassegna i principali ar- 
gomenti che d&nno fondamento e forza al nostro parere , e che ci 
sembrano inconcussi, né suscettivi di replica ragionevole. 

A. T. 
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ET DE HOC SATIS, SUPEltQUE ! 
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